
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Picus in Ausoniis, proles Saturnia, terris 
rex fuit… 

(Ovid. met. XIV 320 s.) 
 
Hoc (Asclum) Picus quondam, nomen memorabile ab alto 
Saturno, statuit genitor… 
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LE AMBRE FIGURATE PICENE, 
UNA RIVISITAZIONE 

 
 
 
 
 

PREMESSA (N.N.C.) 
 
Durante l’età del ferro il Piceno diventa uno dei luoghi di maggior 

concentrazione di manufatti in ambra di tutta Italia: sono attestati 
vaghi, pendagli, distanziatori di fili, bottoni, elementi di orecchini, 
grandi anelli, elementi di fibule, rivestimenti di spilloni, intarsi e ca-
stoni1. Tra questi si trovano anche esemplari figurati, che non sono stati 
lavorati per assumere semplicemente una forma geometrica, ma che ri-
traggono soggetti generalmente antropomorfi e zoomorfi, con alcuni casi 
di scene complesse che presentano più personaggi2. 

Le ambre figurate rinvenute nel Piceno si concentrano cronologi-
camente nel VI secolo a.C., con alcune testimonianze precedenti 
ascritte all’VIII e al VII secolo, e provengono da contesti funerari situati 
a Sirolo/Numana (AN), Ancona, Pianello di Castelbellino (AN), Ma-
telica (MC), Pitino di San Severino (MC), Recanati (MC), Monte-
giorgio (FM) e Belmonte Piceno (FM). Questi manufatti costituiscono 
un insieme particolare all’interno del più vasto panorama delle ambre 

 

1   NEGRONI CATACCHIO 2003.
2  Per un panorama sulle ambre figurate della Penisola italiana si veda NE-

GRONI CATACCHIO 1978, 1989 e, da ultimo, 2021: laddove non diversamente spe-
cificato, le informazioni riportate nel presente contributo sono tratte dai suddetti 
articoli.
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figurate del territorio italico e offrono interessanti spunti di riflessione 
per ricostruire i contatti e gli scambi tra i popoli dell’Italia preromana e 
della sponda adriatica orientale. A tale scopo, vengono qui presi in con-
siderazione gli esemplari di provenienza certa, esaminati su base icono-
grafica e stilistica. Ad essi si aggiungono alcune ambre conservate in 
musei stranieri che riportano una originaria provenienza picena (da Fal-
conara e dal territorio di Ascoli Piceno) o che possono essere ricondotte 
all’area in esame sulla base dei confronti stilistici. 

In questa sede non è possibile impostare un catalogo aggiornato e 
critico di tutte le ambre figurate picene, peraltro già pubblicate in nu-
merose sedi (cfr. nota 2), piuttosto si intende fornire un quadro gene-
rale3, inserendo i rinvenimenti nell’ambito dei contatti con il mondo 
etrusco, magnogreco e con la sponda adriatica orientale. 
 
 
LE AMBRE FIGURATE PICENE (V.G.) 

 
Qui di seguito si illustrano tutte le ambre figurate picene di prove-

nienza certa, catalogate attraverso un’analisi iconografica che ha per-
messo di identificare dieci differenti soggetti. Contestualizzando le 
rappresentazioni all’interno del più vasto panorama italiano, è possibile 
distinguerle secondo una scala che va dal locale all’alloctono, basata su 
concentrazione e diffusione dei manufatti: alcuni soggetti risultano tipici 
del Piceno (mascherette e unica), altri, seppur attestati anche in altre 
aree, presentano caratteristiche specifiche (bullae figurate, felini e vola-
tili), alcuni appaiono comuni a tutta la Penisola (protomi di ariete e 
femminili) e, infine, altri sono chiaramente alloctoni (scimmie acco-
vacciate)4. 

 

3  Si desidera rivolgere un sincero ringraziamento alla Dott.ssa Nicoletta Fra-
piccini per aver permesso lo studio di alcune delle ambre conservate presso il Museo 
Archeologico Nazionale delle Marche di Ancona, delle quali è stato possibile ese-
guire una nuova documentazione grafica e fotografica; ringraziamo anche la Dott.ssa 
Amanda Zanone e il Sig. Mauro Esposto per la cortesia e l’aiuto offerto durante il 
suddetto lavoro. Infine, un sentito ringraziamento va al Dott. Gabriele Baldelli, per 
averci gentilmente fornito utili informazioni in riferimento ai manufatti di Ancona-
Villarey, senza le quali non sarebbe stato possibile risalire agli esemplari in questione.

4  Si desidera precisare che non verranno qui prese in considerazione le recenti 
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Mascherette 

Si tratta di placchette di piccole dimensioni raffiguranti volti 
umani, che compongono un gruppo iconograficamente piuttosto omo-
geneo, in cui l’unica variante è rappresentata dall’eventuale presenza 
della capigliatura, indicata sopra la fronte da profonde solcature. 

La maggior parte degli esemplari è stata restituita dalle sepolture di 
Belmonte Piceno5: due mascherette dalla tomba 83 (prima metà VI 
a.C.)6, sei dalla tomba 86 (prima metà VI a.C.)7 e tre dalla tomba 94 
(pieno VI a.C.)8; un manufatto proviene dalla tomba 8 di Pianello di Ca-
stelbellino (pieno VI a.C.)9 (Fig. 1A) e altri tre sono attualmente esposti 
nelle vetrine del Museo Archeologico Nazionale delle Marche, ad An-
cona, privi di informazioni circa il contesto di appartenenza10 (Fig. 2).  

Queste mascherette costituivano il volto di figure realizzate proba-
bilmente in osso o avorio, nelle quali venivano incastonate; tuttavia, 
tra i manufatti citati, solo quelli della tomba 83 di Belmonte Piceno 
sono stati rinvenuti inseriti ancora nel loro originale alloggio: si tratta 

eccezionali scoperte effettuate a Belmonte Piceno, riferite da Joachim Weidig nel 
corso del Convegno internazionale di Archeologia Picena (WEIDIG 2022), in quanto 
anche il presente contributo è stato portato al medesimo convegno e, a causa di un 
disguido, non ha trovato spazio negli stessi Atti. 

Non vengono altresì trattate le poche ambre in forma di conchiglia ciprea, 
diffuse in più parti della Penisola, in quanto non significative al fine del lavoro: si 
ricorda comunque che alcuni esemplari sono conservati al Museo Archeologico 
Nazionale delle Marche di Ancona, alcuni privi di indicazione circa il preciso con-
testo di rinvenimento, altri messi in luce a Recanati, insieme a “piccoli scarabei” 
(cfr. PERCOSSI SERENELLI 2003, p. 617).

5 Per questo sito si fa qui riferimento soltanto all’edito: cfr. nota 4.
6 DALL’OSSO 1915, pp. 48, 49, 68; MARCONI 1935, coll. 403-404, tav. XXIX, 1.
7 MARCONI 1935, col. 421, fig. 48; Belmonte Piceno 2017, p. 19, fig. 3.
8 MARCONI 1935, col. 423, tav. XXIX, 5; NEGRONI CATACCHIO 1978, p. 185, 

fig. 24.
9 DALL’OSSO 1915, p. 360; MARCONI 1935, coll. 413-414, fig. 46.
10 Nel contributo di P. Marconi queste tre mascherette sono comprese nel 

corredo della tomba 8 di Pianello di Castelbellino (MARCONI 1935, col. 414), ma 
successivamente sono state eliminate dall’elenco dei materiali provenienti da que-
sta sepoltura, come comunicato da E. Percossi durante una delle riunioni scienti-
fiche di “Studi e ricerche sulla problematica dell’ambra”, tenute in accordo tra il 
C.N.R. e l’Accademia Polacca delle Scienze. Per gli esemplari in questione si può 
sostenere quindi solo una generica provenienza da area picena.

Le ambre figurate picene, una rivisitazione 131



NUCCIA NEGRONI CATACCHIO - VERONICA GALLO 132

Fig. 1 – Placchette in ambra dalla tomba 8 di Pianello di Castelbellino. Di-
rezione Regionale Musei Marche - Museo Archeologico Nazionale delle 
Marche, inv. 4392-4393, su concessione del Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali e per il Turismo - Direzione Regionale Musei Marche (Di-
segni di Veronica Gallo).
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Fig. 2 – Mascherette in ambra dal territorio piceno. Direzione Regionale 
Musei Marche - Museo Archeologico Nazionale delle Marche, inv. 4394, 
su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per il Tu-
rismo - Direzione Regionale Musei Marche (Disegni di Veronica Gallo).



di due figure femminili alate stanti con le mani poste sul ventre e af-
fiancate da altre due figure simili, ma di minori dimensioni11. 

Al di fuori dell’area picena, nel territorio italico non sono noti 
esemplari in ambra simili. L’unica altra maschera in ambra puntual-
mente confrontabile con quelle in esame proviene dalla tomba prin-
cipesca centrale del tumulo di Grafenbühl (presso Asperg, nel 
Baden-Württemberg): qui sono state rinvenute due sfingi alate, l’una 
eburnea l’altra in osso, di cui quella ben conservata presenta il volto 
in ambra e due chiodi con capocchia in oro, funzionali al fissaggio 
della placchetta12. Gli esemplari vengono datati tra fine VII e inizio 
VI secolo, seppure provengano da un contesto inquadrabile, in base 
al resto del corredo, attorno al 500 a.C.: i manufatti in questione sa-
rebbero stati conservati a lungo e riutilizzati per decorare un altro og-
getto. Alla luce anche delle recenti scoperte di Belmonte13, risulta 
plausibile ipotizzare anche per gli interi esemplari di Grafenbühl una 
provenienza dal Piceno, sia delle mascherette in ambra sia delle figure 
in osso e avorio. 

 
Unica 

Oltre ai castoni in forma di maschera umana, ci sono altri soggetti 
in ambra rinvenuti soltanto in area picena che rappresentano un unicum 
ciascuno.  

Presso il Museo Archeologico Nazionale delle Marche di Ancona 
erano conservati due manufatti rinvenuti tra la fine dell’Ottocento e 
l’inizio del Novecento, privi di indicazioni circa il preciso contesto di 
provenienza: un pendente fallico e un altro in forma di mano in gesto 
di scongiuro14. Nel resto della Penisola sono attestate ambre figurate che 
ritraggono parti anatomiche, ma si tratta generalmente di piedi, eseguiti 
in modo più o meno schematico15. 

 

11  ROCCO 1999, pp. 82-85, tavv. XLIV-XLV.
12  MASTROCINQUE 1991, fig. 7; NEGRONI CATACCHIO 2011, fig. 8.38.
13  Cfr. nota 4.
14  DALL’OSSO 1915, p. 358.
15  Esempi si trovano a Veio, Roma, Narce, Montelibretti, San Martino in 

Gattara, Genova, Monte Saraceno, Satricum. Cfr., da ultimo, NEGRONI CATACCHIO 
2021.
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Un altro unicum proviene dalla tomba 8 di Pianello di Castelbel-
lino (pieno VI a.C.)16 (Fig. 1B): una placchetta con la faccia posteriore, 
piatta, semplicemente lisciata e quella anteriore, leggermente convessa, 
intagliata e incisa a raffigurare due figure umane unite per la schiena, 
con le braccia intrecciate. Altre ambre che ritraggono personaggi ac-
costati in modo simile sono state restituite dalla tomba VI di Satricum, 
ma rappresentano satiri o figure femminili nude: il soggetto è quindi 
differente17. 

 
Bullae figurate 

Un’altra categoria di ambre attestate nel Piceno è la bulla lentico-
lare, su cui sono presenti anche altre raffigurazioni. 

Un esemplare proviene dalla tomba 94 di Belmonte Piceno (pieno 
VI a.C.)18: al centro del pendaglio, lavorato a tuttotondo, è rappresen-
tata una maschera di Gorgone e lungo il bordo erano presenti otto ma-
scherette, umane e a protome leonina. Particolarmente accurata appare 
la raffigurazione del Gorgoneion, che non trova confronto, a livello sti-
listico, con nessun altro esemplare in ambra; le maschere umane sono 
invece perfettamente accostabili ai castoni illustrati poco sopra. Questo 
manufatto, nella sua composizione iconografica, rappresenta sicura-
mente un unicum nel panorama delle ambre figurate: la presenza delle 
mascherette, tipicamente picene, e della Gorgone, ritrovata in ambra 
soltanto a Belmonte19, configurano l’esemplare come un prodotto locale. 
Il pendente, di eccezionale fattura, doveva inoltre far parte di un com-
plesso ornamento, probabilmente una fibula: nel foro di sospensione che 
corre lungo il cilindro sommitale è ancora presente una verghetta in 
bronzo e le mascherine sono attraversate da un foro ciascuna, situato 
all’altezza della fronte e parallelo alla linea degli occhi; in tre casi si con-
serva ancora all’interno un perno bronzeo. 

 

 

16  DALL’OSSO 1915, p. 360; MARCONI 1935, coll. 413-414, fig. 46.
17  WAARSENBURG 1992-1993. Per un approfondimento sulle ambre in forma 

di figure femminili nude si rimanda a NEGRONI CATACCHIO - GALLO 2021b.
18  DALL’OSSO 1915, pp. 49, 364; MARCONI 1935, coll. 421-423; NEGRONI CA-

TACCHIO 1978, p. 185, fig. 25.
19  Cfr. nota 4.
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Un’altra bulla è conservata al Museo Nazionale delle Marche di 
Ancona, priva di informazioni circa il luogo di provenienza20 (Figg. 3-
4). Il pendaglio presenta lungo i bordi una protome di ariete e un ani-
male acquatico, forse un delfino, mentre è probabile che sulla sommità, 
oggi fratturata, fosse ritratto un volatile. Le bullae figurate in ambra ad 
oggi note, avvicinabili più o meno puntualmente a quella in esame, non 
sono numerose e non se ne conosce per lo più l’originaria provenienza. 
Il confronto più stringente è costituito da un esemplare che era conser-
vato agli Staatlichen Museen di Berlino21: lungo il bordo della bulla è 
raffigurata una protome di ariete e sulla sommità, anche in questo caso 
fratturata, si trova un volatile. Sempre nello stesso luogo era custodito 
un altro manufatto con tre felini lungo i bordi, descritti come leoni, e 
una figura probabilmente umana in cima22. Un’altra bulla figurata, 
anch’essa priva del contesto di provenienza, è attualmente conservata 
presso il Museo Civico Archeologico di Bassano del Grappa: l’esemplare, 

 

20  Dalla pubblicazione di I. Dall’Osso si desume soltanto che il manufatto fu 
rinvenuto “nella regione picena” e che venne acquistato dal museo nel 1914 
(DALL’OSSO 1915, p. 358).

21  HEIDENREICH 1968, p. 657, tav. 9, n. 11. Questi manufatti sono andati persi 
durante la seconda guerra mondiale.

22  HEIDENREICH 1968, pp. 656-657, tav. 9, n. 7.
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Fig. 3
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Figg. 3-4 – Pendaglio in ambra in forma di bulla figurata dal territorio pi-
ceno. Direzione Regionale Musei Marche - Museo Archeologico Nazionale 
delle Marche, su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
e per il Turismo - Direzione Regionale Musei Marche (Foto di Matteo 
Aspesi, disegno di Veronica Gallo).



fratturato, ritrae un felino in lotta con un altro animale e un serpente23. 
Infine, altri due manufatti sono stati rinvenuti a Ruvo di Puglia nel 1907, 
in Via Duca della Vittoria: uno appare accostabile a quello precedente-
mente descritto24, mentre l’altro presenta un volatile sulla sommità, a 
sua volta poggiante su altri due animali simili con la testa rivolta verso 
il basso, mentre lungo il bordo inferiore si trova una conchiglia25.  

Tutte le ambre fin qui illustrate appaiono confrontabili con la bulla 
conservata ad Ancona per la presenza di animali lungo i bordi, ma dif-
feriscono dal pezzo in esame in quanto risultano tutte attraversate al 
centro da un foro, più o meno ampio, che conferisce all’oggetto una 
forma ad anello. Considerando il numero limitato di esemplari di cui 
conosciamo il sito di rinvenimento, risulta arduo stabilire se questa bulla 
sia da considerare come un prodotto piceno oppure vada collocata in 
una più ampia rete di contatti con il l’Italia meridionale, dato il ritro-
vamento di due manufatti a Ruvo di Puglia. 

 
Felini 

Le ambre picene raffiguranti felini sono sette e provengono da Bel-
monte Piceno, Recanati e Sirolo. Il nucleo principale è costituito dai 
manufatti rinvenuti nella necropoli di Belmonte Piceno (scavi di I. 
Dall’Osso)26, che si distinguono per numero e resa accurata. La tomba 
72, inquadrabile nella prima metà del VI a.C., ha restituito infatti tre 
nuclei di fibula lavorati a tutto tondo, raffiguranti un leone con leonessa, 
una leonessa che assalta o divora un vitello e due teste di leone diver-
genti, di cui uno presenta anche le zampe anteriori. Un altro esemplare 
faceva parte del corredo della tomba 212: si tratta sempre di un nucleo 
di fibula, che rappresenta un felino accovacciato; in questo caso la figura 
è stata ottenuta intagliando una sottile piastrina d’ambra, incidendo i 
dettagli sia sulla faccia superiore sia su quella inferiore. 

 

23  DELL’AGLIO 1995, n. 6.2.1. La storia della collezione di appartenenza sug-
gerisce che l’ambra in questione provenga dal territorio pugliese, ma non è possibile 
affermarlo con certezza.

24  MONTANARO 2012, p. 112, tav. LXI.3, a sinistra.
25  MONTANARO 2012, p. 120, tav. LXI.3, a destra.
26  DALL’OSSO 1915, pp. 35-100; MARCONI 1935, coll. 393-400, 416-421, tav. 

XXX; NEGRONI CATACCHIO 1978, fig. 19.
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Altri due manufatti fanno parte del ricchissimo corredo della “regina 
di Sirolo” (necropoli I Pini, Circolo 1, Fossa A, scavo 1989), ascritta alla 
fine del VI secolo a.C.27. Si tratta di due piccoli pendenti in forma di fe-
lino accovacciato che appaiono iconograficamente simili ai precedenti, 
ma mostrano uno stile differente: è quindi probabile che nelle varie bot-
teghe artigiane circolassero prototipi che venivano di volta in volta adat-
tati alle esigenze del committente e allo stile dell’epoca. 

Infine, un altro esemplare proviene dalla tomba 1 della necropoli 
di Recanati sita in località Fonti San Lorenzo, datata alla fine del VI se-
colo a.C.28: un pendaglio, in cattivo stato di conservazione, raffigurante 
probabilmente due animali contrapposti, uno dei quali è certamente 
identificabile come felino29 (Figg. 5-6). 

Nella Penisola si contano circa 30 ambre raffiguranti felini di pro-
venienza certa: coprono complessivamente un arco cronologico com-
preso tra VII e IV secolo a.C. e sono state rinvenute, oltre che nel 
Piceno, a Bologna, in area etrusco-laziale e in Italia meridionale (at-
tuali Campania, Basilicata e Puglia). In tale panorama, il gruppo di 
Belmonte Piceno rappresenta la testimonianza più antica sulla sponda 
adriatica e mostra strette analogie stilistiche con altri due manufatti 
provenienti dalla necropoli di Armento (PZ), di cui purtroppo non si 
conosce il contesto tombale di pertinenza30: in questo caso, se da un 
lato appare certamente possibile ipotizzare un contatto con una bottega 
picena, dall’altro non è altrettanto facile stabilirne la direzionalità, se 
da sud verso nord o viceversa. Sembra comunque plausibile identificare 
i felini di Belmonte Piceno come una produzione locale, sulla base di 
due considerazioni: in primis, le masse piene e compatte che distinguono 
questi esemplari caratterizzano uno stile non riscontrabile in ambre fi-
gurate rinvenute altrove; inoltre, l’utilizzo di elementi così complessi 
come nuclei di fibula risulta una pratica non rintracciabile nel pano-

 

27  LANDOLFI 2007a e 2007b, p. 174.
28  PERCOSSI SERENELLI 2003, p. 617.
29  Di quest’ultimo, ritratto in posizione accovacciata, risultano ancora leggi-

bili le zampe posteriori e, parzialmente, quella anteriore sinistra. Al di sotto del fe-
lino doveva trovarsi un altro animale, ma l’abrasione e la patina che hanno 
interessato la superficie dell’ambra non consentono di identificarlo con certezza.

30  STRONG 1966, cat. 64-65, pp. 75-76, tavv. XXV-XXVI.
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Fig. 5

Figg. 5-6 – Pendaglio raffigurante un felino e un altro animale dalla tomba 1 
di Recanati, Fonti San Lorenzo. Direzione Regionale Musei Marche - Museo 
Archeologico Nazionale delle Marche, inv. 41250a, su concessione del Mi-
nistero per i Beni e le Attività Culturali e per il Turismo - Direzione Regio-
nale Musei Marche (Foto di Matteo Aspesi, disegno di Veronica Gallo). 

Fig. 6



rama delle ambre figurate delle regioni meridionali, dove si trovano i 
confronti più stringenti, ma dove questi manufatti hanno soprattutto 
la funzione di pendagli. 

Al di fuori della nostra Penisola, ambre raffiguranti felini sono state 
rivenute in Serbia, ad Atenica31 e Novi Pazar32, in contesti inquadrabili 
tra la fine del VI e l’inizio del V secolo a.C.; tali manufatti appaiono 
tuttavia maggiormente accostabili agli esemplari pugliesi33 piuttosto che 
a quelli piceni. 

 
Volatili 

Le ambre in forma di volatili rinvenute nel Piceno provengono da 
Ancona, Pianello di Castelbellino, Matelica e Pitino di San Severino. 
I manufatti di Ancona sono stati restituiti da una delle sepolture (tomba 
7) scoperte tra via Villarey, il tratto più alto di via Cardeto e piazza Mar-
telli, datate all’VIII secolo a.C.34. Si tratta di cinque35 pendenti raffigu-
ranti doppie protomi ornitomorfe, che erano collocati presso la testa del 
defunto insieme a borchie in bronzo, a formare forse la decorazione di 
un copricapo in materiale deperibile36 (Fig. 7). 

Gli esemplari restituiti dagli altri siti consistono in piccole plac-
chette, realizzate per decorare manufatti complessi che non sempre si 

31  DMITRIĆ 2006, p. 321.
32  PALAVESTRA - KRSTIĆ 2006, pp. 145-148.
33  Per un approfondimento sulle ambre figurate dalla Puglia cfr. MONTANARO 

2012.
34  BALDELLI 1985. Durante lo studio qui esposto è stato possibile prendere vi-

sione del corredo della tomba 7, tra cui si contano quattro fibule in bronzo a staffa 
corta che confermano la datazione del contesto già proposta da G. Baldelli, il quale 
inquadra le sepolture nella fase Piceno II. Per confronti si veda VON ELES MASI 
1986, nn. 441-445, 647-648, 684 e 698.

35  A questi potrebbe aggiungersi un sesto esemplare molto lacunoso (inv. 
55527): lo stato fortemente frammentario non consente tuttavia di affermarlo con 
certezza.

36  Tra i manufatti restituiti dalla tomba 7 vi sono anche altri esemplari in 
ambra non figurati: due fibule in bronzo con arco rivestito da nucleo in ambra (a cui 
se ne aggiunge forse una terza, molto rovinata), tre piccoli vaghi discoidali, cinque 
anelloni (alcuni lacunosi), un pendaglio bilobato, un probabile elemento di rac-
cordo, due placchette sub-triangolari frammentarie e tre piccoli dischetti di dimen-
sioni differenti, che sembrano interpretabili come rivestimento di arco di fibula.
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sono conservati: tutte presentano infatti un foro trasversale, funzionale 
al fissaggio ad un supporto in altro materiale. Tale ipotesi ricostruttiva 
trova conferma nel caso dei manufatti di Matelica, provenienti dalla 
tomba 1 di Villa Clara, in località Crocefisso, datata al secondo quarto 
del VII secolo a.C.: si tratta di tre piccole placche intagliate in forma di 
anatide, che erano impostate su un affibbiaglio di lamina bronzea rive-
stita da placche in avorio; in corrispondenza degli occhi sono stati pra-
ticati fori, in cui sono stati inseriti chiodi, anch’essi d’ambra, funzionali 
al fissaggio37. Quattro ambre simili, egualmente stilizzate, sono state tro-
vate a Pitino di San Severino, nella tomba 16 della necropoli di Monte 

 

37  BIOCCO - SABBATINI 2008, pp. 74, 80, cat. 71; NEGRONI CATACCHIO 2011, 
pp. 68-69, fig. 8.34.
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Fig. 7 – Pendenti in ambra raffiguranti doppie protomi ornitomorfe dalla 
tomba 7 di Ancona-Villarey. Direzione Regionale Musei Marche - Museo 
Archeologico Nazionale delle Marche, inv. 55548 (A-B), 55554 (E), 55555 
(C), 55556 (D), su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Cul-
turali e per il Turismo - Direzione Regionale Musei Marche (Disegni di 
Veronica Gallo).



Penna, inquadrata intorno al 630-620 a.C.38; in questo caso il foro per 
il fissaggio è praticato al centro del petto (Fig. 8). Infine, un ultimo ma-
nufatto in forma di cigno proviene da Pianello di Castelbellino, dalla 
tomba 8 della necropoli in contrada Molino, inquadrabile tra 580-529 
a.C.39: a differenza delle precedenti, sulla faccia anteriore, leggermente 
convessa, sono stati incisi alcuni dettagli tra cui il piumaggio dell’ala, 
in cima alla quale si trova il foro di fissaggio (Fig. 1C). 

Le ambre figurate che ritraggono volatili rinvenute nella Penisola 
italiana sono numerose (almeno 128) e variamente dislocate (oltre al 
Piceno attuali Veneto, Emilia Romagna, Lazio, Campania, Puglia, Ba-
silicata e Calabria), per un periodo che va dall’VIII al IV secolo a.C.40. 

 

38  LANDOLFI - SGUBINI 2008. Sebbene la pubblicazione riferisca di quattro 
esemplari, presso il museo di Ancona ne risultano esposti soltanto due, che sono 
stati graficamente documentati da chi scrive.

39  DALL’OSSO 1915, p. 360; MARCONI 1935, col. 413, fig. 46; NEGRONI CA-
TACCHIO 1989, fig. 487.

40  L’argomento è stato puntualmente trattato in NEGRONI CATACCHIO et alii 
c.s., a cui si rimanda per questioni di spazio.
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Fig. 8 – Placchette in ambra raffiguranti volatili dalla tomba 16 di Pitino 
di San Severino. Direzione Regionale Musei Marche - Museo Archeolo-
gico Nazionale delle Marche, su concessione del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali e per il Turismo - Direzione Regionale Musei Marche 
(Disegni di Veronica Gallo).



All’interno di tale panorama, le doppie protomi di Ancona-Villarey as-
sumono un particolare rilievo poiché rappresentano la più antica atte-
stazione di volatili in ambra del versante adriatico e, allargando lo 
sguardo, rientrano nel gruppo delle più antiche attestazioni di ambre fi-
gurate del territorio italiano; altrettanto antichi ed egualmente utilizzati 
per decorare elementi di vestiario risultano i volatili in ambra di Mon-
tevetrano (SA) e Francavilla Marittima (CS). 

Ambre figurate in forma di volatili sono state rinvenute anche al di 
fuori della Penisola italiana. Le più antiche provengono dall’area baltica 
e si datano al Neolitico Medio41. Si tratta di raffigurazioni estremamente 
semplificate e spesso frammentarie: risulta perciò difficile accostare questi 
esemplari ai pezzi italiani. Cronologicamente affini alle ambre italiche 
risultano invece i volatili rinvenuti sulla sponda adriatica orientale (at-
tuali Slovenia42, Croazia43, Serbia44 e Bosnia-Erzegovina45), che tuttavia 
non risultano stilisticamente confrontabili con gli esemplari piceni. Lo 
stesso vale per le ambre raffiguranti volatili provenienti dall’Artemision 
di Efeso (seconda metà VII a.C.)46 che, come i precedenti, mostrano uno 
stile e un utilizzo più vicini ai manufatti dell’Italia meridionale47. 

All’interno di un quadro così variegato risulta difficile avanzare ipo-
tesi circa il luogo di produzione dei volatili in ambra del Piceno; è pos-
sibile che le piccole placche siano un prodotto locale, ma i dati 
disponibili non permettono di affermarlo con certezza. 

 
Protomi di ariete 

La protome di ariete rientra tra i soggetti in ambra più ricorrenti 
a ampiamente diffusi nella Penisola tra il VI e il IV secolo a.C.48. Nel 
Piceno i siti che hanno restituito questo tipo di figurazione sono Si-

41  LOZE 2000, p. 74, fig. 15; IRŠĖNAS 2001.
42  Cfr. PALAVESTRA 1993, BAKARIĆ et alii 2006, BAKARIĆ 2008 e KRIŽ 2017.
43  Cfr. PALAVESTRA 1993.
44  Cfr. PALAVESTRA - KRISTIĆ 2006.
45  Cfr. PALAVESTRA - KRISTIĆ 2006.
46  NASO 2013, p. 265, fig. 15.
47  Per una disamina approfondita del tema si rimanda sempre a NEGRONI CA-

TACCHIO et alii c.s.
48  Per uno studio approfondito sulle protomi di ariete in ambra si veda GALLO 

- COLASANTO 2021.

NUCCIA NEGRONI CATACCHIO - VERONICA GALLO 144



rolo, Montegiorgio e Belmonte Piceno, per un totale di quattro esem-
plari49. 

Due pendagli in forma di protome di ariete sono stati rinvenuti 
nella già citata tomba della “Regina di Sirolo” (fine VI a.C.), associati 
ai due felini; un altro pendente, da Belmonte Piceno, faceva parte del 
corredo della tomba 12450. Il manufatto dalla necropoli di Montegior-
gio risulta invece privo di contesto, frutto di un ritrovamento spora-
dico51; sebbene integro, non presentava alcun foro passante e non: è 
quindi probabile che il collo allungato e assottigliato servisse per inse-
rire l’elemento all’interno di un ornamento complesso in materiale dif-
ferente. 

Tutti gli esemplari piceni si distinguono per l’esecuzione plastica e 
accurata: mostrano infatti corna ben modellate, occhi incavati, narici 
e bocca indicate. Questo tipo non sembra caratterizzare una precisa area 
della Penisola, dato che si riscontra anche in Etruria padana e nelle at-
tuali Campania e Puglia. Nel caso delle protomi di ariete, non risulta 
perciò possibile determinare con sicurezza il luogo di realizzazione dei 
manufatti piceni. 

Ambre figurate che ritraggono il soggetto in esame sono attestate 
anche al di fuori della Penisola italiana52: in Corsica53, Serbia54, Bosnia-
Erzegovina55, Croazia56, Slovenia57 e Macedonia greca58. Si tratta tutta-
via di esemplari realizzati in modo schematico, con l’indicazione delle 
sole corna, che quindi non risultano accostabili alle protomi d’ariete qui 
analizzate. 

49  Tra i pendagli in ambra “rinvenuti nella regione picena” pubblicati da I. 
Dall’Osso sembra possibile individuare un’altra protome di ariete; tuttavia la scarsa 
qualità dell’immagine edita non consente di affermarlo con certezza e non si di-
spone di ulteriori informazioni a riguardo (DALL’OSSO 1915, p. 358).

50  MARCONI 1935, col. 423, fig. 49.
51  MARCONI 1935, coll. 416-617, fig. 47.
52  Per una trattazione puntuale dei manufatti si rimanda sempre a GALLO - 

COLASANTO 2021.
53  Cfr. YON 1977.
54  Cfr. PALAVESTRA - KRISTIĆ 2006.
55  Cfr. BAKARIĆ et alii 2006.
56  Cfr. PALAVESTRA 1993.
57  Cfr. BAKARIĆ et alii 2006.
58  Cfr. PALAVESTRA - KRISTIĆ 2006.
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Protomi femminili 

Le protomi femminili sono il soggetto in ambra maggiormente dif-
fuso nella Penisola tra il VI e il IV secolo a.C.59. Tuttavia le attestazioni 
nel Piceno risultano piuttosto scarse, con solo otto esemplari: sei60 pro-
vengono dalla necropoli di Numana61 e due erano conservati ad An-
cona, presso il Museo Archeologico Nazionale delle Marche, privi di 
indicazioni circa il preciso contesto di rinvenimento62. Questi ultimi, 
oggi perduti, ritraevano teste di prospetto, realizzate in modo estrema-
mente schematico: i tratti somatici appaiono stilizzati e i volumi risul-
tano appiattiti. Tali manufatti appartengono ad un tipo attestato in varie 
aree della Penisola (Etruria Padana, Lazio, Campania e Puglia) e non è 
quindi possibile stabilire con certezza il centro di produzione. 

Le sei protomi femminili di Numana63 sono state sporadicamente 
rinvenute tra le fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento nell’area 
della necropoli, prive di qualsiasi contesto tombale di riferimento (Fig. 
9). Si tratta di cinque pendenti64 e di una placchetta con la faccia poste-
riore piatta lisciata e quella anteriore, convessa, intagliata a ritrarre una 
testa di prospetto; la resa stilistica, sebbene ancora schematica, appare 
più accurata rispetto agli esemplari precedenti. Particolarmente signifi-
cativa risulta la raffigurazione della capigliatura, con i capelli raccolti 
sopra la testa in una o due crocchie, in quanto tale dettaglio distingue 
un tipo specifico di protome femminile in ambra che mostra una distri-
buzione geografica molto localizzata: tutti gli altri esemplari, datati al IV 
secolo a.C., provengono infatti dall’area abruzzese, con rinvenimenti sia 

 

59  Per un focus sul tema, si veda LOSI et alii 1993.
60  Vi è anche un settimo manufatto in ambra, frammentario, i cui dettagli 

non appaiono più leggibili (Fig. 9F): non si può escludere tuttavia che il pezzo rap-
presentasse un’altra protome femminile.

61  Si fa riferimento alla necropoli che si estende nel comune di Sirolo, di cui 
i primi scavi regolari si devono a E. Brizio (BRIZIO 1891).

62  DALL’OSSO 1915, p. 361.
63  DALL’OSSO 1915, p. 361; MARCONI 1935, coll. 414-415, 425-426, tav. 

XXXI.
64  Nell’esemplare D (Fig. 9), fratturato nella parte superiore, si intuisce l’ori-

ginaria presenza di un foro passante orizzontale, similmente a quanto conservato 
negli altri manufatti: la rottura del pezzo in questione sarebbe quindi avvenuta in 
corrispondenza della perforazione.
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Fig. 9 – Protomi femminili in ambra da Numana. Direzione Regionale 
Musei Marche - Museo Archeologico Nazionale delle Marche, inv. 9322, 
su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per il Tu-
rismo - Direzione Regionale Musei Marche (Disegni di Veronica Gallo).



lungo la fascia costiera anticamente occupata dai Frentani, sia all’interno 
dell’area marrucina e peligna65. I manufatti di Numana possono quindi 
essere considerati ornamenti importati da sud, in un momento in cui la 
ricca produzione di ambre figurate picene appare ormai esaurita. 

Come illustrato per le protomi di ariete in ambra, anche quelle fem-
minili sono documentate al di fuori della Penisola (in Corsica66, Croazia 
e Montenegro67), ma si tratta di esemplari stilisticamente differenti da 
quelli in esame. 

 
Scimmie accovacciate 

Il territorio piceno ha restituito una sola ambra raffigurante una 
scimmia accovacciata, proveniente dalla già citata necropoli di Bel-
monte Piceno: si tratta di un pendaglio frutto di un rinvenimento spo-
radico, avvenuto a inizio Novecento68.  

Le ambre che ritraggono questo soggetto caratterizzano la produ-
zione etrusco-laziale tra VIII e VII secolo a.C., con un totale di più di 
60 manufatti. A questi si aggiungono tre esemplari dalla Campania (da 
San Marzano sul Sarno, Pontecagnano e Calatia) e un altro da Veruc-
chio, che rientrano stilisticamente e cronologicamente nel panorama 
offerto dall’Etruria propria e dal Latium vetus69. 

La scimmia di Belmonte Piceno, sebbene mostri la tipica posa ac-
covacciata, presenta alcune differenze rispetto alle altre: il muso non è 
sorretto dalle mani, che sono state rese con terminazione appuntita e 
restano poggiate sulle ginocchia. Inoltre, la lavorazione della superficie 
si discosta sensibilmente dallo standard etrusco-laziale, che evidenzia i 
particolari anatomici mediante un gioco di luci e ombre realizzato tra-

 

65  I rinvenimenti si localizzano nello specifico a: Serramonacesca (PAPI 1979, 
p. 91, fig. 27c, tav. XVII), Tocco da Casauria (LOSI 1987-88), Cocullo (LOSI 1987-
88), Pettorano sul Gizio (PAPI 1979, p. 85, fig. 24a, tav. XVI,2), Torrevecchia Tea-
tina (PAPI 1979, p. 83), Villalfonsina (PAPI 1979, pp. 53, 59) e Vasto (MARCONI 
1935, col. 425, fig. 50).

66  Cfr. YON 1977.
67  Cfr. PALAVESTRA 1993.
68   DALL’OSSO 1915, p. 364; MARCONI 1935, col. 424.
69  Per un approfondimento circa le ambre in forma di scimmia e la bibliografia 

specifica si  rimanda, per questioni di spazio, a GALLO 2016, pp. 471-476.
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mite profondi incavi: nell’esemplare piceno, invece, il corpo dell’ani-
male è rappresentato da un’unica massa compatta. 

Nel caso della scimmia accovacciata, quindi, il soggetto è sicura-
mente da ricondurre a matrice etrusco-laziale, ma la lavorazione e la 
resa stilistica sembrano in qualche modo recepire influenze autoctone: 
è possibile che il pezzo di Belmonte sia stato realizzato da un artigiano 
piceno oppure che un artigiano di matrice etrusco-laziale abbia adattato 
il soggetto al gusto locale. 

 
 

AMBRE CONSERVATE ALL’ESTERO (N.N.C., V.G.) 
 
Alle ambre di provenienza certa conservate in Italia, si aggiungono 

alcuni manufatti attualmente in musei stranieri che risultano prove-
nienti dal territorio piceno o che sono riconducibili a tale area sulla base 
dell’analisi stilistica. 

Presso il Penn Museum di Philadelphia si trovano quattro ambre 
figurate di provenienza incerta, forse riconducibili ad Ascoli Piceno70. 
Appartengono al “lascito Hearst” (di fine Ottocento), insieme ad una 
“tomba di guerriero” e altri materiali detti, appunto, da Ascoli Piceno e 
sono registrate nei documenti del museo come trovate in “una tomba 
di VII secolo”, in associazione con un “elmo corinzio del tipo chiuso”: 
secondo P.G. Warden, è quindi probabile che tutti i suddetti reperti ap-
partengano alla medesima “tomba di guerriero”71. Si tratta di pendagli72 
lavorati a tutto tondo, caratterizzati da una resa dei dettagli accurata e 
da masse voluminose e compatte, che rappresentano figure femminili73 
in varie pose: una, forse nuda, è raffigurata in posizione rannicchiata, 
con ginocchia e mani al petto; un altro manufatto ripropone un perso-
naggio simile al precedente con un’altra figura, purtroppo frammentaria, 

 

70  WARDEN 1994; NASO 2000, pp. 132-133, fig. 29; MACINTOSH TURFA 2005, 
cat. 240-242.

71  WARDEN 1994, p. 134.
72  Uno degli esemplari, fortemente lacunoso, non mostra alcun foro passante, 

ma è possibile che in origine fosse presente.
73  Tale attribuzione di genere concorda con quanto affermato da A. Naso, 

ma non con P.G. Warden e J. MacIntosh Turfa, che identificano due delle figure 
come maschili.
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unita per la schiena, con le braccia lungo i fianchi; il terzo pendente, 
mancante della parte inferiore, ritrae una figura ammantata con le mani 
sul petto; l’ultimo, in cattivo stato di conservazione, mostra le braccia 
incrociate sul torace, con le mani portate alle spalle. Nonostante la do-
cumentazione del Penn Museum circa la provenienza di questi esemplari 
non sia precisa e univoca, l’analisi stilistica e iconografica supporta l’ori-
gine picena: la resa dei volumi ricorda infatti le ambre di Belmonte Pi-
ceno, mentre l’accostamento di due figure per la schiena e la capigliatura 
con profonde solcature parallele trovano confronto nella placchetta da 
Pianello di Castelbellino; a tali similitudini si aggiungono i paralleli con 
la nota produzione di avori intagliati74. 

Un altro manufatto di provenienza picena è conservato al Metro-
politan Museum of Art di New York: si tratta del nucleo di fibula in 
ambra che ritrae il gruppo cosiddetto “di Afrodite e Adone”, apparte-
nuto alla collezione Morgan75: la scena rappresenta, secondo l’interpre-
tazione comunemente accettata, Afrodite e Adone sdraiati su una kline, 
mentre la dea fa odorare al giovane un profumo contenuto in un alaba-
stron; sulle sue spalle è intagliato un cigno e ai piedi della kline si trova 
un bambino nudo, forse il piccolo servo del giovane. L’esemplare sa-
rebbe stato rinvenuto a Falconara, ma tale provenienza lascia piuttosto 
perplessi: il pezzo non trova infatti confronti stilistici o iconografici 
con le ambre figurate certamente picene, illustrate al paragrafo prece-
dente; l’unica caratteristica che lo avvicina al panorama di questo ter-
ritorio è l’originaria funzione di nucleo di fibula, similmente ai felini 
di Belmonte Piceno. Inoltre, il manufatto in esame si differenzia net-
tamente dalla consueta produzione di ambre figurate italiche per raf-
finatezza e abilità d’intaglio e fedeltà ai canoni stilistici ionici; vi sono 
tuttavia altri tre esemplari che mostrano tratti stilistici simili: un pen-
daglio in forma di figura femminile stante che regge un bambino (o 
bambina) è conservato egualmente al Metropolitan, senza indicazione 
di provenienza76; un’altra figura femminile in posa pudica fu trovata a 
Populonia (Monte Pitti), ma non si conosce il preciso contesto di rin-

 

74  Cfr. ROCCO 1999.
75 ALBIZZATI 1919; DE PUMA 2013, pp. 270-272, cat. 7.48.
76  DE PUMA 2013, pp. 273, cat. 7.51.
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venimento77; infine un kouros in ambra, oggi perduto, fu portato alla 
luce ad Arezzo, dalla stipe votiva in località Fonte Veneziana78. Questi 
manufatti, a parere di chi scrive, suggeriscono l’esistenza in Etruria di 
una produzione di ambre figurate di alto valore artistico, giunta fino a 
noi in assai scarsi esemplari; il gruppo di “Afrodite e Adone”, qualora 
effettivamente rinvenuto in territorio piceno, sarebbe quindi interpre-
tabile come un prodotto non locale. 

Presso il J. Paul Getty Museum di Los Angeles, infine, vi è un 
gruppo di manufatti particolarmente interessante, donati nel 1977 da 
G. McLendon e privi di indicazione circa il luogo di provenienza79. Si 
tratta di sei pendagli lavorati a tuttotondo, con i medesimi tratti stili-
stici, che rappresentano rispettivamente: una figura femminile che regge 
un bambino (o bambina), un’altra figura femminile che regge un bam-
bino (o bambina) con un cigno alla base, due figure femminili unite 
lungo la schiena, un personaggio che regge due lepri, un leone accovac-
ciato retrospiciente con un cigno sul dorso, due leoni accovacciati re-
trospicienti uniti lungo il ventre. È opinione di chi scrive che si possa 
trattare di ambre figurate rinvenute in territorio piceno: la compattezza 
delle masse e la resa stilistica dei volti conducono infatti in tale dire-
zione; a questo si aggiunge il confronto piuttosto stringente con gli esem-
plari del Penn Museum. 

Non è da escludere che molte altre ambre figurate oggi all’estero 
siano state trafugate nel Piceno: nel caso dei soggetti maggiormente dif-
fusi, come ad esempio le protomi di ariete, risulta infatti piuttosto diffi-
cile risalire ad un’area di provenienza univoca. L’auspicio è che le future 
scoperte forniscano ulteriori dati che aiutino a costituire nuove basi per 
l’attribuzione geografica dei pezzi. 

 
 
 
 
 

77  MINTO 1943, p. 207, tav. LXI, fig. 1a-b; MASSARO 1943, pp. 457-458, tav. 
XXVI, fig. 2; NEGRONI CATACCHIO - GALLO 2021, fig. 7,3.

78   LAZZERI 1927, p. 114, nota 2, tav. VIII, fig. 5.
79 CAUSEY 2012, nn. 77.AO.84, 77.AO.85, 77.AO.81.1, 77.AO.82, 

77.AO.81.2.
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CONCLUSIONI (N.N.C., V.G.) 
 
L’analisi iconografica condotta in questa sede sulle ambre figurate 

certamente rinvenute in territorio piceno ha consentito di ricostruire 
un panorama variegato, dove soggetti tipici di quest’area, come le ma-
schere da castone, si accostano ad altri chiaramente alloctoni, quali la 
scimmia accovacciata. Se a questa si intreccia l’analisi stilistica, il qua-
dro diventa ulteriormente articolato e si possono allora avanzare ipotesi 
sulla “storia” di ciascun manufatto.  

Prima di addentrarsi in tale complessa questione, ci sembra neces-
saria una premessa che potrebbe apparire scontata, ma troppo poco 
spesso viene esplicitata. L’origine o provenienza di un reperto, in questo 
caso l’ambra figurata, non è univoca, bensì triplice: bisogna infatti ben 
distinguere tra origine dei modelli, origine dell’artigiano e origine del 
prodotto. Accade di rado che queste tre provenienze coincidano: so-
vente, invece, si assiste ad un intreccio di modelli nati in luoghi, e tal-
volta anche tempi, differenti, che vengono adottati, manipolati e 
tramandati da artigiani formatisi in botteghe diverse. Questo genera i 
“prodotti” che giungono a noi: manufatti di cui conosciamo soltanto il 
sito o il contesto in cui sono stati rinvenuti, che non necessariamente 
corrisponde al luogo in cui sono stati creati. In tale intricato quadro, 
l’unico dato certo è appunto il sito di ritrovamento di ogni esemplare 
ed è su questo che va ricostruito il panorama iconografico e stilistico di 
ciascun territorio. 

Per quanto riguarda le ambre figurate preromane, disponiamo di 
un quadro complessivo che, sebbene in costante aggiornamento, ap-
pare ben delineato nei connotati principali80. All’interno di esso gli 
esemplari restituiti dal Piceno, come illustrato in questa sede, costi-
tuiscono un gruppo variegato nel quale, tuttavia, è possibile indivi-
duare caratteristiche proprie, che prescindono dai soggetti ritratti. In 
primis emerge chiaramente la predilezione per le placchette, utilizzate 
come castone o comunque inserite a scopo decorativo in manufatti 
complessi. I pezzi realizzati a tutto tondo, invece, mostrano uno stile 
esecutivo contraddistinto da masse voluminose e compatte, non rin-

 

80  Cfr. nota 2.
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tracciabile negli altri esemplari in ambra della Penisola o di altri ter-
ritori. Infine, i manufatti di Belmonte Piceno testimoniano l’utilizzo 
di ambre figurate come nuclei di fibula: si tratta di un’usanza quasi mai 
riscontrata altrove81. 

Sulla base di tutto ciò, riteniamo possibile ipotizzare l’esistenza di 
una produzione locale di ambre figurate nel Piceno, databile al VI se-
colo a.C. Ne sono testimonianza le mascherette, gli unica, i felini (al-
meno quelli di Belmonte Piceno), la bulla con Gorgoneion e la scimmia 
accovacciata; le protomi femminili di Numana, al contrario, costitui-
scono l’unico vero esempio di importazione. Per gli altri esemplari non 
sembra attualmente possibile disambiguare la questione, ma non si può 
escludere che scoperte o studi futuri consentiranno di formulare nuove 
ipotesi.  

La difficoltà che spesso si nota nell’individuare e delimitare l’an-
tica produzione picena va probabilmente ricondotta alla commistione 
di modelli provenienti da aree geografiche differenti, che sembrano 
adattati ai gusti della committenza picena da artigiani che potevano 
essere locali o alloctoni. Un’analoga questione è già stata molto ben 
espressa da Giulia Rocco in riferimento ai materiali in osso e avorio82, 
la cui produzione doveva essere strettamente legata a quella dei ma-
nufatti in ambra.  

In conclusione, quindi, l’analisi delle ambre figurate contribuisce 
alla ricostruzione di usi e costumi dell’antico Piceno, fornendo un ulte-
riore tassello di tale mondo eclettico, meta di incontri, reali o mediati, 
tra culture diverse. 
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Durante l’età del ferro il Piceno diventa uno dei luoghi di maggior concentrazione 

di manufatti in ambra di tutta Italia: sono attestati vaghi, pendagli, distanziatori di fili, 
bottoni, elementi di orecchini, grandi anelli, elementi di fibule, rivestimenti di spilloni, 
intarsi e castoni. Tra questi si trovano anche esemplari figurati, che non sono stati la-
vorati per assumere semplicemente una forma geometrica, ma che ritraggono soggetti 
generalmente antropomorfi e zoomorfi, con alcuni casi di scene complesse che presen-
tano più personaggi. 

Nel Piceno le ambre figurate appaiono concentrate cronologicamente nel VI se-
colo a.C., con alcune testimonianze precedenti ascritte all’VIII e al VII, e provengono 
da contesti funerari situati a Numana, Sirolo, Ancona, Pianello di Castelbellino, Ma-
telica, Pitino di San Severino, Recanati, Montegiorgio e Belmonte Piceno. Tra i soggetti 
rappresentati compaiono protomi femminili e di ariete, volatili, mascherette umane, fe-
lini, figure umane, bulle arricchite da raffigurazioni complesse e cipree; altri tipi ri-
sultano invece sporadici, quali la scimmia accovacciata e le rappresentazioni di parti 
anatomiche. Anche alcune ambre figurate oggi conservate in musei stranieri riportano 
una originaria provenienza picena (da Falconara e dal territorio di Ascoli Piceno), 
ma una collocazione geografica simile potrebbe essere avanzata anche per altri esem-
plari, sulla base dell’analisi stilistica. 

L’obiettivo del presente intervento è quindi quello di fornire un panorama quanto 
più aggiornato delle ambre figurate provenienti dal Piceno, inserendo i rinvenimenti 
nel quadro dei contatti con il mondo etrusco, magnogreco e con la sponda adriatica 
orientale. 

Ambre figurate, Piceno, età del ferro, iconografia, contatti. 
 
 
During the Iron Age Picenum becomes one of the Italian regions with the highest 

concentration of amber artefacts: there are beads, pendants, spacer-beads, buttons, 
earrings’ elements, big rings, fibulas’ elements, cloak pin’s coating, inlays and bezel. 
Among these, there are also figured exemplars, which do not represent a simple geo-
metric shape, but anthropomorphic and zoomorphic subjects, with a few cases of rep-
resentations of complex scenes with more than one characters. 
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Carved ambers in Picenum chronologically focus during the 6th century BC, with 
some older artefacts dated to 8th and 7thcentury BC. They were discovered in funerary 
contexts from Numana, Sirolo, Ancona, Pianello di Castelbellino, Matelica, Pitino di 
San Severino, Recanati, Montegiorgio and Belmonte Piceno. Among the represented 
characters we can find women’s and rams’ heads, birds, little human masks, felines, 
human figures, bullae enriched by complex representations and cowries. Other types 
are sporadic, such as the crouching monkey and the representation of anatomic parts. 
There are also some carved ambers, currently stored in foreign museums,which are 
said to be from the Picenum (from Falconara and Ascoli Piceno territory). Based on 
the stylistic analysis, we could speculate a similar geographic collocation for other 
exemplars too. 

This paper aims to offer an overview, as updated as possible, of carved ambers 
from Picenum and to include the discoveries in the frame of contacts with the Etruscan 
world, Magna Graecia and eastern Adriatic side. 

Ambers, Picenum, Iron Age, iconography, contacts. 
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